
I
n un libro vivace e avvincente,
pensato come una sorta di esame
di coscienza in pubblico, un pro-
fessoresi interrogasuldestinodel-
la cultura nella moderna società
dei massmedia, polemizzando
sia con coloro che esaltano a tutti
costi ilpresente, siaconquelli che
rimpiangonounpassatobellosol-
tanto negli inganni della memo-
ria.L’autoreèFrancoBrevini -do-
cente di Letteratura italiana e di
Letteratura italiana contempora-
neaall’UniversitàdiBergamoeal-
lo IulmdiMilano-e il librosi inti-
tolaUncerinonelbuio.Comelacul-
tura sopravvive a barbari e antibar-
bari (Bollati Boringhieri).
L’atteggiamento di Brevini non è
quello di un piagnucoloso lauda-
tor temporis acti, ma certo questo
suolibroesprimeuna fortepreoc-
cupazione riguardo al nostro pre-
sente e al modo in cui la cultura
viene percepita, viene intesa e,
semplicemente, continua ad esi-
stere. Da professore, Brevini cerca
di trasmettere ai suoi studenti un
bagaglio culturale che è quello
umanistico,mainquesta suaatti-
vità quotidiana si accorge sempre
piùdelladifficoltàdei ragazzia re-
cepire quanto egli cerca di inse-
gnare. «All’università - scrive - la
sensazione di parlare una lingua
diversa dai miei studenti si è fatta
sempre più acuta e perfino dolo-
rosa negli ultimi anni». Tuttavia
l’autore non sposa le tesi «apoca-
littiche» di chi vede, al giorno
d’oggi, soltanto barbarie. «Nono-
stante gli allarmi lanciati da alcu-
ni intellettuali», scrive, «la cultu-
ranonhamaigodutodiunasalu-
te tanto buona come nella socie-
tàdeimedia, siaper ladisponibili-

tà degli strumenti, sia per la capil-
larità della penetrazione sociale».
Professor Brevini, nel suo
libro lei evidenzia
innanzitutto le difficoltà in
cui si dibatte il mondo della
scuola e dell’università. Da
cosa derivano?
«Mi sembra che la scuola, prima
che una crisi culturale, stia attra-
versando una crisi sociale. Ogni
istituzionecontinuaadavereun
prestigio se è in grado di garanti-
re qualcosa. Oggi invece sia la
scuolasia l’universitànongaran-
tiscono nulla. Soprattutto in
uno dei due atenei dove inse-
gno, molti studenti abbandona-
no i corsi prima del consegui-
mento della laurea, perché capi-
scono che quel pezzo di carta
non garantirà loro la possibilità
di un lavoro. Capiscono, cioè,

cheai finipraticigli studi rischia-
no di rappresentare una perdita
di tempo».
Di chi è la colpa? Non vorrà
per caso addossare anche lei
la croce ai poveri
insegnanti...
«Gli insegnanti hanno una cor-
sia preferenziale per il paradiso,
visti i disagi quotidiani in cui si
dibatte la loro vita professionale
e vista la perdita di status sociale
ed economico che ha caratteriz-
zato il loro lavoro negli ultimi
anni.Temoperòchesianorima-
sti legati a un’idea per così dire
“neoclassica” della cultura, co-
mediunbagagliodihumanae lit-
terae immutabile da secoli. Inve-
celaculturaserveseriesceacom-
piere un’operazione fondamen-
tale: aiutare a capire il mondo».
Qual è la tesi centrale del suo
libro?
«Proprio che questa cultura
umanistica, classica, storica, let-
teraria, che ancora parlava alla
mia generazione, oggi non inte-
ressa più ai giovani (almeno alla
stragrande maggioranza di loro)
e che non sia in grado né di sti-
molarlinédiaiutarli a compren-
dere la realtà che li circonda af-
finché riescano ad orientarvisi. I
miei allievi e i miei figlinon san-

noquasi nulla di ciò che io sape-
voalla loroetà.Sièverificata,ne-
gli ultimi 10-20 anni, una di-
scontinuità, una frattura epoca-
le in termini di paradigmi cultu-
rali».
Sta dicendo che i ragazzi di
oggi sono sempre più
ignoranti?
«No, proprio qui sta l’errore
“classicistico” di cui dicevo pri-
ma. Dobbiamo partire da un da-
to che osserviamo: quelli della
mia generazione, gli attuali cin-
quantenni,parlanounlessicodi-
versodaquellodegli adolescenti
odierni.Maquestiultiminonso-
no certo degli imbecilli. Anzi,
tutt’altro. Solo sono inseriti in
una cultura nuova, diversa. An-
dando al cinema con mio figlio
e alcuni suoi amici che frequen-
tano la scuola superiore, sono

spesso rimasto colpito, all’uscita
dalla sala, delle capacità critiche
che manifestavano sulla pellico-
la appena vista, intuendo aspet-
ti che invece a me magari erano
sfuggiti. Ecco, loro, ad esempio,
sono forse più capaci di vedere
un film che di leggere un libro;
sonomoltopiùbravinell’usode-
gli strumenti tecnologici; han-
nounavelocitàdipensieromol-
topiùmobile.Ènecessarioparti-
re da constatazioni come queste
se vogliamo capirci qualcosa.
Pensano anche loro, ma in base
a categorie diverse dalle nostre».
Dunque dobbiamo
rassegnarci alla fine della
cultura umanistica e
letteraria?
«La fine di questo tipo di cultura
èstata scambiataper la finedella
cultura tout court da quelli che
io chiamo gli “antibarbari”. Co-
loro, cioè, che si lamentano
stracciandosi le vesti di fronte ai
mutamenti in atto e rimpiango-
nounpassatofelicesolonella lo-
ro visione deformata dei fatti:
non dobbiamo dimenticare che
quella cultura che essi rimpian-
gonountempoeradecisamente
elitaria, mentre la maggior parte
delle persone ne erano escluse.
Ma all’inizio del XIX secolo, i

classicisti di fronte ai romantici
avevano lo stesso atteggiamen-
to: pensavano che il romantici-
smo fosse sinonimo di imbarba-
rimentodellaveracultura. Iocre-
do che la cultura diciamo
“tradizionale” non sia destinata
a scomparire, bensì a diventare
patrimonio specialistico».
Che fare allora?
«Bisognarendersicontodiquan-
to è successo e partire da lì. Il
miolibrononsiproponedioffri-
re soluzioni, bensì, come dice il
titolo, di accendere un cerino
nel buio, cioè di dare un contri-
butoallacomprensionediquan-
to sta accadendo. Rimarrà delu-
so chi si aspetta di trovare delle
facili soluzioniaiproblemi.Dico
peròchenonhasensochegli in-
tellettuali si trincerino dietro al-
le loro paure e alle loro chiusure
preconcette; dovrebbero invece
mantenere viva la curiosità per
non farsi sfuggire la direzione
dei cambiamenti in atto».
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«Cari studenti, aiutateci a capire il mondo»

G
ennaro Sasso, un acuto
storico del pensiero che
eraamicodel leaderrepub-

blicano, scrisseunavoltacheUgo
La Malfa «per l’intero corso della
suavita, futravagliatodadueque-
stioni fondamentali: la prima ri-
guardava la realizzazione in Italia
di un’autentica democrazia occi-
dentale, liberale e progressista; e
ne presupponeva a sua volta, al-
tre due, democristiana l’una, co-
munista l’altra.Lasecondariguar-
dava l’Europa. Nella sua mente le
due questioni erano strettamente
intrecciate».
Ha fatto bene Paolo Soddu, che
haappenapubblicatopressol’edi-
tore Carocci un’intelligente bio-
grafia di Ugo La Malfa (Ugo La
Malfa. Il riformista moderno) a te-
nerneil contodovutoperchépro-
prio un’impostazione simile con-
sente al lettore, oggi, di compren-
dere nei suoi termini essenziali e
raccogliere i fili dispersi di una vi-
taeun’opera lette,a torto,damol-
tiosservatori, comeun’avventura
politicaepersonalepiuttostocon-
traddittoria.
In realtà, a leggere con attenzione
la biografia dell’uomo politico re-
pubblicano, appare chiaro il suo
percorsodi fermaopposizionedu-
rante il fascismo, come nel lungo
trentennio repubblicano in cui
La Malfa fu più volte ministro e
leader di un piccolo partito, quel-

lo repubblicano, che pure ebbe,
neltormentatocamminopostbel-
lico,un ruolocentrale sia durante
la lunga fase del centrismo che in
quella, per certi aspetti più diffici-
le,mafecondadiriforme,delcen-
tro-sinistra, esauritosi a sua volta
alla fine degli anni sessanta.
La Malfa, uomo di salda coscien-
zamoraleerigorosaeticapersona-
le,nonavevaavutounagiovinez-

za facile sia per le condizioni eco-
nomiche della famiglia sia per la
crisi degli anni intorno alla prima
guerra mondiale e al declino del-
lo stato liberale in cui era matura-
to dal punto di vista umano, cul-
turale e politico.
Dopo gli studi economici e giuri-
dici a Palermo e poi a Venezia
con maestri come il giurista Fran-
cescoCarnelutti euominidigran-

de qualità come lo storico Gino
Luzzatto e il costituzionalista Sil-
vio Trentin, era approdato al-
l’Unione Nazionale di Giovanni
Amendolachefutra ipochi tenta-
tivi coerenti assunti dalla borghe-
sia liberale italiana contro l’insor-
gente dittatura fascista.
Negliannidelladittaturaaveva la-
vorato in Sicilia, a Roma presso
l’Enciclopedia Treccani, poi a Mi-
lano all’Ufficio Studi della Banca
Commerciale Italiana in un am-
biente incui simescolavanofasci-
sti e antifascistima incui lui, arre-
stato per antifascismo dal regime

nel1928,avevapotutoapprofon-
dire i suoistudieconomicieconti-
nuare a mantenere rapporti con i
suoiamicicheaderivanoaGiusti-
zia e Libertà di Carlo Rosselli.
L’azione politica, con il Partito
d’Azione, nei tempi della Resi-
stenza e dei primi anni quaranta,
segnò profondamente il giovane
repubblicano che aveva matura-
to,accantoall’avversioneper il to-

talitarismo fascista e nazionalso-
cialista, la fede convinta nella de-
mocrazia occidentale e la critica
al comunismo sovietico.
Soddu ricostruisce, con grande
precisione, la vita politica e parla-
mentare di La Malfa, il suo ruolo
nellastagionecentristacomenel-
la successiva di centro-sinistra, i
difficili rapporti, poi terminati
conl’espulsionedalpartitodiAri-
stide Gonnella, il conflitto aspro
con Randolfo Pacciardi dopo la
suainvoluzioneautoritaria, ilbre-
vegovernoMoro-LaMalfaelacri-
si terribile degli anni settanta cul-
minatanelrapimentoenell’assas-
sinio, dopo cinquantacinque
giorni, da parte delle Brigate Ros-
sedell’uomopoliticodemocristia-
no.
Il biografo spiega con chiarezza le
ragioni che condussero La Malfa,
e ilPRIcherappresentava,aschie-
rarsi contro l’esperimento sociali-
sta di Bettino Craxi e a votare per
l’elezione di Sandro Pertini alla
presidenza della repubblica.
Secondo Soddu (e condivido il
giudizio) «se la sfida con i comu-
nisti investiva la natura della de-
mocrazia, l’avversione di La Mal-
fa nei confronti della destra espri-
mevainvecel’esigenzadi sconfig-
gere una difesa tradizionale della
società che, al di là delle forme e
delle tecniche assunte, costituiva
nelcaso italiano, la suavera ragio-
ne di essere.
Ladestra italianaera infatti lonta-

na dai modelli dei conservatori
novecenteschi, capaci di inserirsi
dinamicamente come elemento
condizionante le forme della
«grande trasformazione». Conte-
neva tutto ciò che dava sostanza
a una resistenza, ai retaggi di un
lungopassato europeo che fatica-
va a passare e che condizionava
anche i suoi esponenti modera-
ti». Di qui la sua scelta di campo
che rimase inalterata nell’ultimo
trentennio e lo spinse a un dialo-
go serrato, anche se non facile,
con l’opposizione di sinistra e in
particolare con il partito comuni-
sta di cui fu costante interlocuto-
re.
Un simile atteggiamento lo
portò a condividere la strate-
giadiMorofinoalla fine, inclu-
sala fasedellasolidarietànazio-
nale, edi essereprofondamen-
te sconvolto dal rapimento e
dall’assassinio dell’uomo poli-
tico cattolico. La Malfa perce-
pì, in quella vicenda dramma-
tica, la finedel sistemapolitico
di cui era stato protagonista e
l’aprirsi di un periodo nuovo e
difficile di cui non riusciva a
prevedere gli esiti.

«La cultura
tradizionale
non scomparirà
ma diventerà
un patrimonio
specialistico»

Ugo La Malfa. Il
riformista
moderno

Paolo Soddu
pagine 527, euro 38,50

Carocci

«Noi umanisti non
comprendiamo
più i giovani
Loro preferiscono
vedere film
più che leggere»

Era convinto
che le classi
liberali
nostrane
fossero
troppo arretrate

IL PREMIO Lo scrittore vince
con «I figli della mezzanotte»

«Best of booker»
il più votato
è Salman Rushdie

Un cerino nel buio. Come la
cultura sopravvive a
barbari e antibarbari

Franco Brevini
pagine 200, euro 13,00

Bollati Boringhieri

■ Dal19al21 settembre torna
l’appuntamento con pordeno-
nelegge.it, il Festival del libro
giunto alla sua nona edizione.
Numerosissimi saranno gli
ospiti di quest’anno: da Rober-
to Calasso, presidente della ca-
sa editrice Adelphi, a Paolo
Giordano, recentevincitore del
Premio Strega. E poi Boris
Pahor, Carlo Lucarelli, Mauro
Corona, Salvatore Niffoi, An-
drea Vitali. La scuola come luo-
godinarrazioniediricostruzio-
ne della realtà sociale sarà il te-
madell’incontroconMargheri-
taOggero, DomenicoStarnone
e Eraldo Affinati, mentre Giu-
seppe Leonelli, Filippo La Porta
e Emanuele Trevi converseran-
no sul ruolo i limiti e i punti di
forza della critica militante in
Italia. Ci saranno anche autori
stranieri, a cominciare dallo
scrittore americano Michael
Cunningham, Premio Pulitzer
eautoredel celebre romanzoLe
ore. Al festival anche l’irlandese
Catherine Dunne che a porde-
nonelegge.it presenterà il suo
ultimo romanzo, in uscita nei
giorni del festival. E inoltre la
francese, Delphine de Vigan,
l’olandese Arnon Grunberg, il
sanpietroburghese Sergej No-
sov, lo sloveno Drago jancar e
MichalViewegh, loscrittorebo-
emo di maggiore successo gra-
zie a una miscela di fulminante
capacità di osservazione e di
mai banale comicità. Ospite
d’eccezionesaràlascienziata in-
diana Vandana Shiva. Appun-
tamento irrinunciabile per ciò
cheriguardailconnubiofrasto-
ria e romanzo che caratterizze-
rà il programma di quest’anno,
sarà il conferimentodelpremio
«La storia in un romanzo», na-
to dalla collaborazione fra por-
denonelegge.it e la manifesta-
zionegorizianaèStoria.Vincito-
re di questa prima edizione del
premio è lo scrittore spagnolo
Arturo Perez Reverte.

IL FESTIVAL La nona edizione
dal 19 al 21 settembre

Pordenonelegge.it
con Cunningham
Shiva e Reverte

ORIZZONTI

■ Lo scrittore britannico Sal-
man Rushdie ha vinto il pre-
mio «Best of the Booker», orga-
nizzatopercelebrare il 40esimo
anniversario del prestigioso
concorso letterario annuale.
Il suo libro I figli della mezzanot-
te (Mondadori, 2007), un ro-
manzo sulla nascita dell’India
moderna, vinse già il Booker
Prize nel 1981, e lo scrittore era
uno dei favoriti nella sfida per
aggiudicarsi questo nuovo pre-
miospeciale,assegnatodalpub-
blico tramite una votazione
online. L’autore 61enne, che
nel 1988 attirò su di sé l’ira del-
la comunità musulmana e mi-
nacce di morte con il libro I ver-
setti satanici, vinse anche la
25esima edizione del Booker
nel 1993. «È una notizia fanta-
stica!», ha detto Rushdie dagli
Stati Uniti, dove si trova per un
girodiconferenzechegliha im-
pedito di ritirare personalmen-
te il premio assegnato a Lon-
dra. «Sonomolto felicee voglio
ringraziare tutti i lettori in giro
per ilmondochehannovotato
per I figli della Mezzanotte», ha
aggiunto lo scrittore in un co-
municato. Circa 8.000 lettori
hannopartecipatoalla votazio-
ne, vinta dal libro di Rushdie
con il 36% delle preferenze.

Disegno di Guido Scarabottolo

BIOGRAFIE Il libro di Paolo Soddu sul leader repubblicano e antifascista che contrastò sempre la destra e dialogò incessantemente con il Pci

La Malfa, riformista borghese contro la borghesia italiana

Ugo La Malfa durante un dibattito

27
venerdì 11 luglio 2008


